
 

 

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 

 

PREFAZIONE

 

La presente raccolta comprende tre documenti concernenti la Nuova formula della «Professione di
Fede»:

-  Il testo della « Professione di Fede e del Giuramento di fedeltà nell'assumere un ufficio da
esercitare a nome della Chiesa », pubblicata dalla Congregazione per la Dottrina della Fede, il 9
gennaio 1989 (AAS 81 [1989] 104-106).

-  Il testo della Lettera Apostolica in forma di Motu proprio di Giovanni Paolo II «Ad tuendam
fidem», pubblicata su «L'Osservatore Romano» del 30 giugno - 1 luglio 1998, con la quale
vengono inserite alcune norme nel Codice di Diritto Canonico e nel Codice dei Canoni delle
Chiese orientali, al fine di adeguare la normativa e le sanzioni canoniche a quanto stabilito e
prescritto dalla suddetta Formula della «Professione di Fede», specialmente in relazione al dovere
di aderire alle verità proposte dal magistero della Chiesa in modo definitivo.

- Il testo della «Nota dottrinale illustrativa della formula conclusiva della Professione di Fede»,
resa pubblica dalla Congregazione per la Dottrina della Fede e comparsa su « L'Osservatore
Romano» del 30 giugno -1 luglio 1998, allo scopo di spiegare il significato e il valore dottrinale
dei tre commi conclusivi, che si riferiscono alla qualificazione teologica delle dottrine e al tipo di
assenso richiesto ai fedeli.

 

PROFESSIONE DI FEDE

(Formula da usarsi nei casi in cui è prescritta la professione di fede)

Io N.N. credo e professo con ferma fede tutte e singole le verità che sono contenute nel Simbolo
della fede, e cioè:

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e
invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di
tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa
sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra
salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine
Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno
è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà,
nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre
e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.

Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Professo un solo battesimo per il perdono dei
peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.

Credo pure con ferma fede tutto ciò che è contenuto nella Parola di Dio scritta o trasmessa e che la
Chiesa, sia con giudizio solenne sia con magistero ordinario e universale, propone a credere come
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divinamente rivelato.

Fermamente accolgo e ritengo anche tutte e singole le verità circa la dottrina che riguarda la fede o
i costumi proposte dalla Chiesa in modo definitivo.

Aderisco inoltre con religioso ossequio della volontà e dell’intelletto agli insegnamenti che il
Romano Pontefice o il Collegio dei Vescovi propongono quando esercitano il loro magistero
autentico, sebbene non intendano proclamarli con atto definitivo.

 

GIURAMENTO DI FEDELTÀ
 NELL’ASSUMERE UN UFFICIO

 DA ESERCITARE A NOME DELLA CHIESA

(Formula da usarsi da tutti i fedeli indicati nel can. 833 nn. 5-8)

Io N.N. nell’assumere l’ufficio di... prometto di conservare sempre la comunione con la Chiesa
cattolica, sia nelle mie parole che nel mio modo di agire.

Adempirò con grande diligenza e fedeltà i doveri ai quali sono tenuto verso la Chiesa, sia
universale che particolare, nella quale, secondo le norme del diritto, sono stato chiamato a
esercitare il mio servizio.

Nell’esercitare l’ufficio, che mi è stato affidato a nome della Chiesa, conserverò integro e
trasmetterò e illustrerò fedelmente il deposito della fede, respingendo quindi qualsiasi dottrina ad
esso contraria.

Seguirò e sosterrò la disciplina comune a tutta la Chiesa e curerò l’osservanza di tutte le leggi
ecclesiastiche, in particolare di quelle contenute nel Codice di Diritto Canonico.

Osserverò con cristiana obbedienza ciò che i sacri Pastori dichiarano come autentici dottori e
maestri della fede o stabiliscono come capi della Chiesa, e presterò fedelmente aiuto ai Vescovi
diocesani, perché l’azione apostolica, da esercitare in nome e per mandato della Chiesa, sia com ‐
piuta in comunione con la Chiesa stessa.

Così Dio mi aiuti e questi santi Vangeli che tocco con le mie mani.

(Variazioni del paragrafo quarto e quinto della formula di giuramento
 da usarsi dai fedeli indicati nel can. 833 n. 8)

Sosterrò la disciplina comune a tutta la Chiesa e promuoverò l’osservanza di tutte le leggi
ecclesiastiche, in particolare di quelle contenute nel Codice di Diritto Canonico.

Osserverò con cristiana obbedienza ciò che i sacri Pastori dichiarano come autentici dottori e
maestri della fede o stabiliscono come capi della Chiesa, e in unione con i Vescovi diocesani, fatti
salvi l’indole e il fine del mio Istituto, presterò volentieri la mia opera perché l’azione apostolica,
da esercitare in nome e per mandato della Chiesa, sia compiuta in comunione con la Chiesa stessa.

***

GIOVANNI PAOLO II

Lettera Apostolica data Motu Proprio 
 AD TUENDAM FIDEM,

 con la quale vengono inserite alcune norme nel 
 Codice di Diritto Canonico 

 e nel Codice dei Canoni delle Chiese Orientali

 



PER DIFENDERE LA FEDE della Chiesa Cattolica contro gli errori che insorgono da parte di
alcuni fedeli, soprattutto di quelli che si dedicano di proposito alle discipline della sacra teologia, è
sembrato assolutamente necessario a Noi, il cui compito precipuo è confermare i fratelli nella fede
(cf Lc 22, 32), che nei testi vigenti del Codice di Diritto Canonico e del Codice dei Canoni delle
Chiese Orientali vengano aggiunte norme con le quali espressamente sia imposto il dovere di
osservare le verità proposte in modo definitivo dal Magistero della Chiesa, facendo anche
menzione delle sanzioni canoniche riguardanti la stessa materia.

1. Fin dai primi secoli sino al giorno d'oggi la Chiesa professa le verità sulla fede di Cristo e sul
mistero della Sua redenzione, che successivamente sono state raccolte nei Simboli della fede; oggi
infatti esse vengono comunemente conosciute e proclamate dai fedeli nella celebrazione solenne e
festiva delle Messe come Simbolo degli Apostoli oppure Simbolo Niceno-Costantinopolitano.

Lo stesso Simbolo Niceno-Costantinopolitano è contenuto nella Professione di fede, ultimamente
elaborata dalla Congregazione per la Dottrina della Fede(1), che in modo speciale viene imposta a
determinati fedeli da emettere quando questi assumono un ufficio relativo direttamente o
indirettamente alla più profonda ricerca nell’ambito delle verità circa la fede e i costumi oppure
legato a una potestà peculiare nel governo della Chiesa(2).

2. La Professione di fede, preceduta debitamente dal Simbolo Niceno-Costantinopolitano, ha
inoltre tre proposizioni o commi che intendono esplicare le verità della fede cattolica che la
Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo che Le «insegnerà tutta la verità» (Gv 16, 13), nel corso
dei secoli ha scrutato o dovrà scrutare più profondamente(3).

Il primo comma che enuncia: «Credo pure con ferma fede tutto ciò che è contenuto nella parola di
Dio scritta o trasmessa e che la Chiesa, sia con giudizio solenne sia con magistero ordinario e
universale, propone a credere come divinamente rivelato»(4), convenientemente afferma e ha il
suo disposto nella legislazione universale della Chiesa nei cann. 750 del Codice di Diritto
Canonico(5) e 598 del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali(6).

Il terzo comma che dice: «Aderisco inoltre con religioso ossequio della volontà e dell'intelletto alle
dottrine che il Romano Pontefice o il Collegio dei Vescovi propongono quando esercitano il loro
magistero autentico, sebbene non intendano proclamarle con atto definitivo»(7), trova il suo posto
nei cann. 752 del Codice di Diritto Canonico(8) e 599 del Codice dei Canoni delle Chiese
Orientali(9).

3. Tuttavia, il secondo comma in cui si afferma: «Fermamente accolgo e ritengo anche tutte e
singole le verità circa la dottrina che riguarda la fede o i costumi proposte dalla Chiesa in modo
definitivo»(10), non ha alcun canone corrispondente nei Codici della Chiesa Cattolica. È di
massima importanza questo comma della Professione di fede, dal momento che indica le verità
necessariamente connesse con la divina rivelazione. Queste verità, che nell’esplorazione della
dottrina cattolica esprimono una particolare ispirazione dello Spirito di Dio per la comprensione
più profonda della Chiesa di una qualche verità che riguarda la fede o i costumi, sono connesse sia
per ragioni storiche sia come logica conseguenza.

4. Spinti perciò da detta necessità abbiamo opportunamente deliberato di colmare questa lacuna
della legge universale nel modo seguente:

A) Il can. 750 del Codice di Diritto Canonico d’ora in poi avrà due paragrafi, il primo dei quali
consisterà del testo del canone vigente e il secondo presenterà un testo nuovo, cosicché
nell’insieme il can. 750 suonerà:

Can. 750 - § 1. Per fede divina e cattolica sono da credere tutte quelle cose che sono contenute
nella parola di Dio scritta o tramandata, vale a dire nell'unico deposito della fede affidato alla
Chiesa, e che insieme sono proposte come divinamente rivelate, sia dal magistero solenne della
Chiesa, sia dal suo magistero ordinario e universale, ossia quello che è manifestato dalla comune
adesione dei fedeli sotto la guida del sacro magistero; di conseguenza tutti sono tenuti a evitare
qualsiasi dottrina ad esse contraria.



§ 2. Si devono pure fermamente accogliere e ritenere anche tutte e singole le cose che vengono
proposte definitivamente dal magistero della Chiesa circa la fede e i costumi, quelle cioè che sono
richieste per custodire santamente ed esporre fedelmente lo stesso deposito della fede; si oppone
dunque alla dottrina della Chiesa cattolica chi rifiuta le medesime proposizioni da tenersi
definitivamente.

Nel can. 1371, n. 1 del Codice di Diritto Canonico sia congruentemente aggiunta la citazione del
can. 750 § 2, cosicché lo stesso can. 1371 d’ora in poi nell’insieme suonerà:

Can. 1371 - Sia punito con una giusta pena:

1) chi oltre al caso di cui nel can. 1364 § 1, insegna una dottrina condannata dal Romano Pontefice
o dal Concilio Ecumenico oppure respinge pertinacemente la dottrina di cui nel can. 750 § 2 o nel
can. 752, ed ammonito dalla Sede Apostolica o dall'Ordinario non ritratta;

2) chi in altro modo non obbedisce alla Sede Apostolica, all'Ordinario o al Superiore che
legittimamente gli comanda o gli proibisce, e dopo l'ammonizione persiste nella sua
disobbedienza.

B) Il can. 598 del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali d’ora in poi avrà due paragrafi, dei
quali il primo consisterà del testo del canone vigente e il secondo presenterà un testo nuovo,
cosicché nell’insieme il can. 598 suonerà:

Can. 598 - § 1. Per fede divina e cattolica sono da credere tutte quelle cose che sono contenute
nella parola di Dio scritta o tramandata cioè nell'unico deposito della fede affidato alla Chiesa, e
che insieme sono proposte come divinamente rivelate sia dal magistero solenne della Chiesa, sia
dal suo magistero ordinario e universale, ossia quello che è manifestato dalla comune adesione dei
fedeli sotto la guida del sacro magistero; di conseguenza tutti i fedeli curino di evitare qualsiasi
dottrina che ad esse non corrisponda.

§ 2. Si devono pure fermamente accogliere e ritenere anche tutte e singole le cose che vengono
proposte definitivamente dal magistero della Chiesa circa la fede e i costumi, quelle cioè che sono
richieste per custodire santamente ed esporre fedelmente lo stesso deposito della fede; si oppone
dunque alla dottrina della Chiesa cattolica chi rifiuta le medesime proposizioni da tenersi
definitivamente.

Nel can. 1436 del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali si aggiungano convenientemente le
parole che si riferiscono al can. 598 § 2, cosicché nell’insieme il can. 1436 suonerà:

Can. 1436 - § 1. Colui che nega una verità da credere per fede divina e cattolica o la mette in
dubbio oppure ripudia totalmente la fede cristiana e legittimamente ammonito non si ravvede, sia
punito come eretico o come apostata con la scomunica maggiore; il chierico può essere punito
inoltre con altre pene, non esclusa la deposizione.

§ 2. All'infuori di questi casi, colui che respinge pertinacemente una dottrina proposta da tenersi
definitivamente o sostiene una dottrina condannata come erronea dal Romano Pontefice o dal
Collegio dei Vescovi nell'esercizio del magistero autentico e legittimamente ammonito non si
ravvede, sia punito con una pena adeguata.

5. Ordiniamo che sia valido e ratificato tutto ciò che Noi con la presente Lettera Apostolica data
Motu Proprio abbiamo decretato e prescriviamo che sia inserito nella legislazione universale della
Chiesa Cattolica, rispettivamente nel Codice di Diritto Canonico e nel Codice dei Canoni delle
Chiese Orientali così come è stato sopra dimostrato, nonostante qualunque cosa in contrario.

Roma, presso san Pietro, 18 maggio 1998, anno ventesimo del Nostro Pontificato.

GIOVANNI PAOLO II



(1) Congregatio pro Doctrina Fidei, Professio Fidei et Iusiurandum fidelitatis in suscipiendo
officio nomine Ecclesiae exercendo, 9 Ianuarii 1989, in AAS 81 (1989) 105.

(2) Cf. Codice di Diritto Canonico, can. 833.

(3) Cf. Codice di Diritto Canonico, can. 747 § 1; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can.
595 § 1.

(4) Cf. Sacrosanctum Concilium Oecumenicum Vaticanum II, Constitutio dogmatica Lumen
Gentium, De Ecclesia, n. 25, 21 Novembris 1964, in AAS 57 (1965) 29-31; Constitutio dogmatica
Dei Verbum, De divina Revelatione, 18 Novembris 1965, n. 5, in AAS 58 (1966) 819; Congregatio
pro Doctrina Fidei, Instructio Donum veritatis, De ecclesiali theologi vocatione, 24 Maii 1990, n.
15, in AAS 82 (1990) 1556.

(5) Codice di Diritto Canonico, can. 750 - Per fede divina e cattolica sono da credere tutte quelle
cose che sono contenute nella parola di Dio scritta o tramandata, vale a dire nell'unico deposito
della fede affidato alla Chiesa, e che insieme sono proposte come divinamente rivelate, sia dal
magistero solenne della Chiesa, sia dal suo magistero ordinario e universale, ossia quello che è
manifestato dalla comune adesione dei fedeli sotto la guida del sacro magistero; di conseguenza
tutti sono tenuti a evitare qualsiasi dottrina ad esse contraria.

(6) Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 598 - Per fede divina e cattolica sono da credere
tutte quelle cose che sono contenute nella parola di Dio scritta o tramandata cioè nell'unico
deposito della fede affidato alla Chiesa, e che insieme sono proposte come divinamente rivelate sia
dal magistero solenne della Chiesa, sia dal suo magistero ordinario e universale, ossia quello che è
manifestato dalla comune adesione dei fedeli sotto la guida del sacro magistero; di conseguenza
tutti i fedeli curino di evitare qualsiasi dottrina che ad esse non corrisponda.

(7) Cf. Congregatio pro Doctrina Fidei, Instructio Donum veritatis, De ecclesiali theologi
vocatione, 24 Maii 1990, n. 15, in AAS 82 (1990) 1557.

(8) Codice di Diritto Canonico, can. 752 - Non proprio un assenso di fede, ma un religioso
ossequio dell'intelletto e della volontà deve essere prestato alla dottrina, che sia il Sommo
Pontefice sia il Collegio dei Vescovi enunciano circa la fede e i costumi, esercitando il magistero
autentico, anche se non intendono proclamarla con atto definitivo; i fedeli perciò procurino di
evitare quello che con essa non concorda.

(9) Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 599 - Non proprio un assenso di fede, ma un
religioso ossequio di intelletto e di volontà deve essere prestato alla dottrina circa la fede e i
costumi che, sia il Romano Pontefice, sia il Collegio dei Vescovi enunciano, esercitando il
magistero autentico, anche se non intendono proclamarla con atto definitivo; di conseguenza i
fedeli curino di evitare qualsiasi dottrina che ad essa non corrisponda.

(10) Cf. Congregatio pro Doctrina Fidei, Instructio Donum veritatis, De ecclesiali theologi
vocatione, 24 Maii 1990, n. 15, in AAS 82 (1990) 1557.

***

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE

Nota dottrinale illustrativa
 della formula conclusiva della Professio fidei

 

1. Fin dai suoi inizi la Chiesa ha professato la fede nel Signore crocifisso e risorto, raccogliendo in
alcune formule i contenuti fondamentali del suo credere. L'evento centrale della morte e
risurrezione del Signore Gesù, espresso prima con formule semplici e in seguito con formule più
compiute,1 ha permesso di dare vita a quella ininterrotta proclamazione di fede, in cui la Chiesa ha
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trasmesso sia quanto aveva ricevuto dalle labbra e dalle opere di Cristo, sia quanto aveva imparato
« per suggerimento dello Spirito Santo ».2

Lo stesso Nuovo Testamento è testimone privilegiato della prima professione proclamata dai
discepoli, immediatamente dopo gli avvenimenti di Pasqua: « Vi ho trasmesso, anzitutto, quello
che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed
è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici ».3

2. Nel corso dei secoli, da questo nucleo immutabile che attesta Gesù Figlio di Dio e Signore, si
sono sviluppati simboli a testimonianza dell'unità della fede e della comunione delle Chiese. In
essi si raccolgono le verità fondamentali che ogni credente è tenuto a conoscere e professare. E per
questo che prima di ricevere il Battesimo, il catecumeno deve emettere la sua professione di fede.
Anche i Padri radunati nei concili, venendo incontro alle diverse esigenze storiche che
richiedevano di presentare più compiutamente le verità di fede o di difenderne l'ortodossia, hanno
formulato nuovi simboli che occupano fino ai nostri giorni « un posto specialissimo nella vita
della Chiesa ».4 La diversità di questi simboli esprime la ricchezza dell'unica fede e nessuno di
essi viene superato o vanificato dalla formulazione di una ulteriore professione di fede in
corrispondenza a nuove situazioni storiche.

3. La promessa di Cristo Signore di donare lo Spirito Santo, il quale « guiderà alla verità tutta
intera »,5 sostiene perennemente il cammino della Chiesa. E per questo che nel corso della sua
storia alcune verità sono state definite come ormai acquisite per l'assistenza dello Spirito Santo e
sono pertanto tappe visibili del compimento della promessa originaria. Altre verità, comunque,
devono essere ancora più profondamente comprese, prima di poter giungere al pieno possesso di
quanto Dio, nel suo mistero di amore, ha voluto rivelare agli uomini per la loro salvezza.6

Nella sua cura pastorale, anche di recente la Chiesa ha creduto opportuno esprimere in maniera più
esplicita la fede di sempre. Ad alcuni fedeli, inoltre, chiamati ad assumere particolari uffici nella
comunità a nome della Chiesa, è stato fatto obbligo di emettere pubblicamente la professione di
fede secondo la formula approvata dalla Sede Apostolica.7

4. Questa nuova formula della Professio fidei, che ripropone il simbolo niceno-costantinopolitano,
si conclude con l'aggiunta di tre proposizioni o commi, che hanno lo scopo di meglio distinguere
l'ordine delle verità a cui il credente aderisce. Merita di essere esplicitata la coerente spiegazione
di questi commi, perché il loro significato originario dato dal magistero della Chiesa sia ben
capito, recepito e conservato in modo integro.

Nell'accezione odierna si sono venuti a condensare intorno al termine « Chiesa » diversi contenuti
che, pur veri e coerenti, hanno bisogno tuttavia di essere precisati nel momento in cui si fa
riferimento a funzioni specifiche e proprie dei soggetti che in essa operano. A tal proposito, è
chiaro che sulle questioni di fede o di morale il soggetto unico abilitato a svolgere l'ufficio di
insegnare con autorità vincolante per i fedeli è il Sommo Pontefice e il Collegio dei Vescovi in
comunione con lui.8 I Vescovi infatti sono « dottori autentici » della fede, « cioè rivestiti
dell'autorità di Cristo »,9 poiché per divina istituzione sono succeduti agli Apostoli « nel magistero
e nel governo pastorale »: essi esercitano insieme con il Romano Pontefice la suprema e piena
potestà su tutta la Chiesa, sebbene questa potestà non possa essere esercitata se non consenziente il
Romano Pontefice.10

5. Con la formula del primo comma: « Credo pure con ferma fede tutto ciò che è contenuto nella
Parola di Dio scritta o trasmessa e che la Chiesa, sia con giudizio solenne sia con magistero
ordinario e universale, propone a credere come divinamente rivelato », si vuole affermare che
l'oggetto insegnato è costituito da tutte quelle dottrine di fede divina e cattolica che la Chiesa
propone come divinamente e formalmente rivelate e, come tali, irreformabili.11

Tali dottrine sono contenute nella Parola di Dio scritta o trasmessa e vengono definite con un
giudizio solenne come verità divinamente rivelate o dal Romano Pontefice quando parla « ex



cathedra » o dal Collegio dei Vescovi radunato in concilio, oppure vengono infallibilmente
proposte a credere dal magistero ordinario e universale.

Queste dottrine comportano da parte di tutti i fedeli l’assenso di fede teologale. Per tale ragione
chi ostinatamente le mettesse in dubbio o le dovesse negare, cadrebbe nella censura di eresia,
come indicato dai rispettivi canoni dei Codici canonici.12

6. La seconda proposizione della Professio fidei afferma: « Fermamente accolgo e ritengo anche
tutte e singole le verità circa la dottrina che riguarda la fede o i costumi proposte dalla Chiesa in
modo definitivo ».

L'oggetto che viene insegnato con questa formula comprende tutte quelle dottrine attinenti al
campo dogmatico o morale,13 che sono necessarie per custodire ed esporre fedelmente il deposito
della fede, sebbene non siano state proposte dal magistero della Chiesa come formalmente
rivelate.

Tali dottrine possono essere definite in forma solenne dal Romano Pontefice quando parla « ex
cathedra » o dal Collegio dei Vescovi radunato in concilio, oppure possono essere infallibilmente
insegnate dal magistero ordinario e universale della Chiesa come “sententia definitive
tenenda”.14 Ogni credente, pertanto, è tenuto a prestare a queste verità il suo assenso fermo e
definitivo, fondato sulla fede nell'assistenza dello Spirito Santo al magistero della Chiesa, e sulla
dottrina cattolica dell'infallibilità del magistero in queste materie.15 Chi le negasse, assumerebbe
una posizione di rifiuto di verità della dottrina cattolica 16e pertanto non sarebbe più in piena
comunione con la Chiesa cattolica.

7. Le verità relative a questo secondo comma possono essere di natura diversa e rivestono quindi
un carattere differente per il loro rapportarsi alla rivelazione. Esistono, infatti, verità che sono
necessariamente connesse con la rivelazione in forza di un rapporto storico; mentre altre verità
evidenziano una connessione logica, la quale esprime una tappa nella maturazione della
conoscenza, che la Chiesa è chiamata a compiere, della stessa rivelazione. Il fatto che queste
dottrine non siano proposte come formalmente rivelate, in quanto aggiungono al dato di fede
elementi non rivelati o non ancora riconosciuti espressamente come tali, nulla toglie al loro
carattere definitivo, che è richiesto almeno dal legame intrinseco con la verità rivelata. Inoltre non
si può escludere che ad un certo punto dello sviluppo dogmatico, l'intelligenza tanto delle realtà
quanto delle parole del deposito della fede possa progredire nella vita della Chiesa e il magistero
giunga a proclamare alcune di queste dottrine anche come dogmi di fede divina e cattolica.

8. Per quanto riguarda la natura dell'assenso dovuto alle verità proposte dalla Chiesa come
divinamente rivelate (1° comma) o da ritenersi in modo definitivo (2° comma), è importante
sottolineare che non vi è differenza circa il carattere pieno e irrevocabile dell'assenso, dovuto ai
rispettivi insegnamenti. La differenza si riferisce alla virtù soprannaturale della fede: nel caso delle
verità del 1° comma l'assenso è fondato direttamente sulla fede nell'autorità della Parola di Dio
(dottrine de fide credenda); nel caso delle verità del 2° comma, esso è fondato sulla fede
nell'assistenza dello Spirito Santo al magistero e sulla dottrina cattolica dell'infallibilità del
magistero (dottrine de fide tenendo).

9. Il magistero della Chiesa, comunque, insegna una dottrina da credere come divinamente rivelata
(1° comma) o da ritenere in maniera definitiva (2° comma), con un atto definitorio oppure non
definitorio. Nel caso di un atto definitorio, viene definita solennemente una verità con un
pronunciamento « ex cathedra » da parte del Romano Pontefice o con l'intervento di un concilio
ecumenico. Nel caso di un atto non definitorio, viene insegnata infallibilmente una dottrina dal
magistero ordinario e universale dei Vescovi sparsi per il mondo in comunione con il Successore
di Pietro. Tale dottrina può essere confermata o riaffermata dal Romano Pontefice, anche senza
ricorrere ad una definizione solenne, dichiarando esplicitamente che essa appartiene
all'insegnamento del magistero ordinario e universale come verità divinamente rivelata (1°
comma) o come verità della dottrina cattolica (2° comma). Di conseguenza, quando su una
dottrina non esiste un giudizio nella forma solenne di una definizione, ma questa dottrina,



appartenente al patrimonio del depositum fidei, è insegnata dal magistero ordinario e universale –
che include necessaria-mente quello del Papa – , essa allora è da intendersi come proposta
infallibilmente.17 La dichiarazione di conferma o riaffermazione da parte del Romano Pontefice in
questo caso non è un nuovo atto di dogmatizzazione, ma l'attestazione formale di una verità già
posseduta e infallibilmente trasmessa dalla Chiesa.

10. La terza proposizione della Professio fidei afferma: « Aderisco inoltre con religioso ossequio
della volontà e dell'intelletto agli insegnamenti che il Romano Pontefice o il Collegio episcopale
propongono quando esercitano il loro magistero autentico, sebbene non intendano proclamarli con
atto definitivo ».

A questo comma appartengono tutti quegli insegnamenti — in materia di fede o morale —
presentati come veri o almeno come sicuri, anche se non sono stati definiti con giudizio solenne né
proposti come definitivi dal magistero ordinario e universale. Tali insegnamenti sono comunque
espressione autentica del magistero ordinario del Romano Pontefice o del Collegio dei Vescovi e
richiedono, pertanto, l'ossequio religioso della volontà e dell'intelletto.18Sono proposti per
raggiungere un'intelligenza più profonda della rivelazione, ovvero per richiamare la conformità di
un insegnamento con le verità di fede, oppure infine per mettere in guardia contro concezioni
incompatibili con queste stesse verità o contro opinioni pericolose che possono portare all'errore.19

La proposizione contraria a tali dottrine può essere qualificata rispettivamente come erronea
oppure, nel caso degli insegnamenti di ordine prudenziale, come temeraria o pericolosa e quindi «
tuto doceri non potest ».20

11. Esemplificazioni. Senza alcuna intenzione di esaustività o completezza, si possono ricordare, a
scopo meramente indicativo, alcuni esempi di dottrine relative ai tre commi sopra esposti.

Alle verità del primo comma appartengono gli articoli di fede del Credo, i diversi dogmi
cristologici21e mariani;22la dottrina dell'istituzione dei sacramenti da parte di Cristo e la loro
efficacia quanto alla grazia;23la dottrina della presenza reale e sostanziale di Cristo
nell'Eucaristia24e la natura sacrificale della celebrazione eucaristica;25la fondazione della Chiesa
per volontà di Cristo;26la dottrina sul primato e sull'infallibilità del Romano Pontefice;27la dottrina
sull'esistenza del peccato originale;28 la dottrina sull'immortalità dell'anima spirituale e sulla
retribuzione immediata dopo la morte;29l'assenza di errore nei testi sacri ispirati;30la dottrina circa
la grave immoralità dell'uccisione diretta e volontaria di un essere umano innocente.31

Per quanto riguarda le verità del secondo comma, con riferimento a quelle connesse con la
rivelazione per necessità logica, si può considerare, ad esempio, lo sviluppo della conoscenza della
dottrina legata alla definizione dell'infallibilità del Romano Pontefice, prima della definizione
dogmatica del Concilio Vaticano I. Il primato del Successore di Pietro è stato sempre creduto come
un dato rivelato, sebbene fino al Vaticano I fosse rimasta aperta la discussione se l'elaborazione
concettuale sottesa ai termini di « giurisdizione » e « infallibilità » fosse da considerarsi parte
intrinseca della rivelazione o soltanto conseguenza razionale. Comunque, anche se il suo carattere
di verità divinamente rivelata fu definito nel Concilio Vaticano I, la dottrina sull'infallibilità e sul
primato di giurisdizione del Romano Pontefice era riconosciuta come definitiva già nella fase
precedente al concilio. La storia mostra pertanto con chiarezza che quanto fu assunto nella
coscienza della Chiesa era considerato fin dagli inizi una dottrina vera e, successivamente, ritenuta
come definitiva, ma solo nel passo finale della definizione del Vaticano I fu accolta anche come
verità divinamente rivelata.

Per quanto concerne il più recente insegnamento circa la dottrina sulla ordinazione sacerdotale da
riservarsi soltanto agli uomini, si deve osservare un processo similare. Il Sommo Pontefice, pur
non volendo procedere fino a una definizione dogmatica, ha inteso riaffermare, comunque, che
tale dottrina è da ritenersi in modo definitivo,32 in quanto, fondata sulla Parola di Dio scritta,
costantemente conservata e applicata nella Tradizione della Chiesa, è stata proposta infallibilmente
dal magistero ordinario e universale.33 Nulla toglie che, come l'esempio precedente può



dimostrare, nel futuro la coscienza della Chiesa possa progredire fino a definire tale dottrina da
credersi come divinamente rivelata.

Si può anche richiamare la dottrina circa l'illiceità della eutanasia, insegnata nell'Enciclica
Evangelium Vitae. Confermando che l'eutanasia è « una grave violazione della legge di Dio », il
Papa dichiara che « tale dottrina è fondata sulla legge naturale e sulla Parola di Dio scritta, è
trasmessa dalla Tradizione della Chiesa ed insegnata dal magistero ordinario e universale ».34

Potrebbe sembrare che nella dottrina sull'eutanasia vi sia un elemento puramente razionale, dato
che la Scrittura non sembra conoscerne il concetto. D'altra parte emerge in questo caso la mutua
interrelazione tra l'ordine della fede e quello della ragione: la Scrittura infatti esclude con
chiarezza ogni forma di autodisposizione dell'esistenza umana che è invece supposta nella prassi e
nella teoria dell'eutanasia.

Altri esempi di dottrine morali insegnate come definitive dal magistero ordinario e universale della
Chiesa sono: l'insegnamento sulla illiceità della prostituzione 35e sulla illiceità della
fornicazione.36

Con riferimento alle verità connesse con la rivelazione per necessità storica, che sono da tenersi in
modo definitivo, ma che non potranno essere dichiarate come divinamente rivelate, si possono
indicare come esempi la legittimità dell'elezione del Sommo Pontefice o della celebrazione di un
concilio ecumenico, le canonizzazioni dei santi (fatti dogmatici); la dichiarazione di Leone XIII
nella Lettera Apostolica Apostolicae Curae sulla invalidità delle ordinazioni anglicane.37...

Come esempi di dottrine appartenenti al terzo comma si possono indicare in generale gli
insegnamenti proposti dal magistero autentico ordinario in modo non definitivo, che richiedono un
grado di adesione differenziato, secondo la mente e la volontà manifestata, la quale si palesa
specialmente sia dalla natura dei documenti, sia dal frequente riproporre la stessa dottrina, sia dal
tenore della espressione verbale.38

12. Con i diversi simboli di fede, il credente riconosce e attesta di professare la fede di tutta la
Chiesa. È per questo motivo che, soprattutto nei simboli più antichi, si esprime questa coscienza
ecclesiale con la formula « Noi crediamo ». Come insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica: «
Io credo » è la fede della Chiesa professata personalmente da ogni credente, soprattutto al
momento del battesimo. « Noi crediamo » è la fede della Chiesa confessata dai Vescovi riuniti in
concilio o, più generalmente, dall'assemblea liturgica dei credenti. « Io credo »: è anche la Chiesa,
nostra Madre, che risponde a Dio con la sua stessa fede e che ci insegna a dire: « Io credo », « Noi
crediamo ».39

In ogni professione di fede, la Chiesa verifica le diverse tappe cui è giunta nel suo cammino verso
l'incontro definitivo con il Signore. Nessun contenuto viene superato dal trascorrere del tempo;
tutto, invece, diventa patrimonio insostituibile attraverso il quale la fede di sempre, di tutti e
vissuta in ogni luogo, contempla l'azione perenne dello Spirito di Cristo Risorto che accompagna e
vivifica la sua Chiesa fino a condurla nella pienezza della verità.

Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 29 giugno 1998, solennità dei
Ss. Pietro e Paolo, Apostoli.
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